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Solo a tarda sera dopo lunghi colloqui Verso" una nuova risoluzione del Consiglio 
il ministro sovietico e il segretario di Stato di sicurezza, ma sul testo non c'è ancora 
hanno annunciato che Mosca e Washington un accordo. Nuovo incontro a metà dicembre 
resteranno uniti contro l'aggressione irachéna Oggi Bush va tra i suoi marines in Arabia 
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«Sul Golfo decideremo in sede Orni» 
Schiarita a Parigi dopo rincontro Baker-Shevardnadze 
Saddam continua 

ila «usare» gli ostaggi 
ff Liberi tutti i tedeschi 

Niente risoluzioni sul Golfo da Parigi. Usa e Urss si 
accordano in extremis di procedere uniti in Consi
glio di sicurezza dell'Orni. «Continueremo a consul
tarci», dicono Bakere Shevardnadze che si incontre
ranno di nuovo a metà dicembre per fare il punto 
sulla crisi. Ma Bush, in Arabia da stasera, non è an
cora in grado di dire ai suoi soldati che ha in tasca 
un'autorizzazione intemazionale per la guerra. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
•IIOMUNDQIMZMRO 

1 • • ^Saddam Hussein conti-
nuai affocare con cinismo, ma 

; a»K*iacon«ccoriocalcolODo-
MseO'la carta degli ostaggi 

B-'stranieri. Non erano passate 
«• rièrranertott ore dalia riunio

ne pan-europea di Parigi nella 
quale Mitterrand e Kohl hanno 

; masso tirreno alla spinta di Bu-
' ah per preparare la opzione 

militare nel Colto, ed ecco che 
U dittatore di Baghdad ha (atto 

i1 annunciare la liberazione sen-

Ì
za condizioni di tutti i restami 
ostaggi tedeschi. Come si ri
corderà. 170 cittadini germani
ci erano stati «regalali, a Willy 

r qrandt in occasione della sua 
f recente (e contestata) music
ane a Baghdad, ne restavano al-
"(Incirca altrettanti, e adesso 

Ditti .potranno partire. Una 
,, «proposta» in tal senso è stata 

formulala da Saddam al paria-
memo che, manco a dirlo, si è 
tubilo riunito «in seduta straor
dinaria» per deliberare. 
' Perchè non ci fossero dubbi 

«lilla motivazione politica del 
e dunque sull'intenzio

ne di Baghdad di (are l'impos-
Motte per aprire qualche brada 

Shonteanli-invaalone - Sad-
1 Hussein ha esplicitamen

te elogiato Helmut Kohl per-
epe non rinuncia all'idea di ri
solvere la crisi con mezzi paci-
.(fcl; •Comprendiamo il corag-
•gk> e la consapevolezza della 

' one di Kohl-ha detto U 
irakena - «'vogliamo in

Saddam ha poi 
iato che «I tedeschi 

hanno mai recato offesa 
?aìta nazione araba» (il che 
'non ha impedito peraltro in 
idbesti mesi di usare anche Ite-
ijecschi coro» «scudo umano» 
jcpntro un eventuale attacco 
«Urtare) ed ha aggiunto che 
' ertanto «Il popolo Irakeno e la 

ne araba nutrono uno 
ciale apprezzamento per la 

nia». Questo incalzare 
J elogi rischia, tuttavia, di ap-
{perire imbarazzante per i diri-
genti tedeschi il ministro degli 
« e r i Orisene», in una pausa 
dei lavori di Parigi, si e limitato 

laconicamente a «rallegrarsi 
con gli interessati e con le loro 
famiglie», auspicando che si 
tratti «del primo casso» verso la 
liberazione di tutti gli ostaggi, 
di qualunque nazionalità e 
senza alcuna condizione Visi
bilmente soddisfatti invece, 
come era da attendersi, i com
menti in casa socialdemocrati
ca: Brandt ha salutato l'annun
cio di Saddam Hussein come 
«un buon coronamento della 
mia missione», il leader della 
Spd Vogel ha detto che II viag
gio di Brandt «ha portato ulte
riori frutti» e che ora le possibi
lità di soluzione pacifica «han
no (atto un passo avanti». 

m realta, mostrandosi volu
tamente flessibile sulla que-

' ttione degli ostaggi, l'Irak riba
disce però al tempo stesso la 
sua intransigenza sulla sostan
za della crisi In una intervista 
al giornale algerino «Al Watan» 
il presidente del parlamento 
irakeno Mehdi Salah (formal
mente il numero tre del regi
me, anche se il suo potere è 
del tutto teorico) ha pratica
mente bocciato la proposta di 
un vertice arabo, rilanciala 
proprio ieri da re Hassan II, af
fermando che «quando i pale
stinesi, i libanesi e i siriani 
avranno recuperato le loro ter
re e i palestinesi avranno una 
patria, allora forse gli irakeni 
saranno pronti a fare sacrifici» 
(cioè a ritirarsi dal Kuwait oda 
parte di esso). 

I tedeschi non saranno co
munque gli unici ostaggi a par
tire nel prossimi giorni- le auto
rità irakene hanno infatti auto
rizzato la partenza anche di 
122 dipendenti di una ditta 
olandese che ha concluso un 
progetto di ampliamento del 
porto di Umm Qasn si tratta di 
105 olandesi. 14 belgi e 3 in
glesi. Saddam ha anche offerto 
la liberazione di alcuni dei 24 
svizzeri trattenuti in irak. men
tre una delegazione elvetica 
attualmente a Baghdad gli ha 
chiesto di rilasciarli tutti. 

••PARIGI Séte* tarda sera, 
dopo ore e affli colloqui sup
plementari, Baker e Shevard
nadze hanno raggiunto un 
compromesso Sono usciti per 
dichiarare che Usa e Urss han
no concordato di restare ad 
ogni costo uniti arl'Onu sulla 
crisi nel Golfo. Non hanno an
cora una posizione comune 
ma hanno'decfsp di non divi
dere; «Quanto al voto di una 
nuova risoluzione in Consiglio 
di sicurezza voglio'dire che è 
venuto il momento che l'Onu 
tiri l e m m e ! faccia II putito* 
giudichi quel che è stato sinora 
fatto in termini di attuazione 
delle risoluzioni già adottate. E 
decida se occorrono nuove ri
soluzioni per l'attuazione di 
quelle precedenti», ha dichia
rato Il ministro degli Esteri di 
Gorbaciov 

Le «risoluzioni precedenti» 
sono quelle che chiedono a 
Saddam Hussein di ritirarsi dal 
Kuwait e nlasciare gli ostaggi. 
Quella da decidere è una riso
luzione che dia aagli Usa la li
cenza di attuare Con la forza 
militare quel che Saddam si
ncro non ha fatto. Su questo 
da Parigi non c'è ancora un ac
cordo Baker, concordando 
con Shevardnadze sulla volon
tà di restare uniti all'Orni, ha 
precisato che «non c'è ancora 

una bozza di risoluzione». 
•Continueremo le consultazio
ni», hanno aggiunto entrambi. 

Bush quindi lascia oggi Pari
gi per l'Arabia senza essere in 
grado di dire al suol soldati 
Che il mondo Intero è già djat-' 
cordo per dargli l'autorizzano-' 
ne a combattere per sloggiare 
gli Iracheni dal Kuwait Ma può 
continuare a dire a Baghdad 
che Washington «Mosca non 
hanno alcuna IrtlenzlonrHJi'fa
re a pusnlcome piscerebbe a 
Saddam Hussein.. • . » 

Anche questo comunque è 
stato raggiunto solo all'uhjao 
istante. Dopò Che un BuMp-
imbarazzo si era praticamente 
chiuso In un assolutamente 
inusuale silenzio stampa. Rot
to solo temporaneamente 
quando dopo l'incontro col 
leader Turco Orai, qualcuno 
gli aveva chiesto se avessse 
qualcosa di cui lamentarsi cir
ca l'appoggio da parte dei So
vietici. «Slate pazienti e tutto 
andrà bene», aveva risposto, 
spazientita 

Non era mai successo che in 
una grande occasione di In
contri intemazionali come 
questa un presidente Usa stes
se cosi zitto. Il collega Andy 
Rosenthal del New York Times 
toma da uno degli appunta
menti con la stampa, l'ingresso 
di Bush al palazzodeicongres-

si e riferisce' «Bush è entralo al 
Kleben non l'abbiamo nean
che visto». Poi salta un secon
do appuntamento' «Nulla. 
Niente. Zip MI Nada». riferi
sce il «pool». Ad un «erto pun
to, per la «photo bpportunhy» 
con Bush insieme ai polacco 
Mazovriecki decidono di man
dare avariti una reporter del-
•'Associated press con spicca
to accento inglese. Col riguar
do che Bush ha nei confronti 
della sua amica Margaret Tat-
cher potrebbe essere invoglia
to a risponderle, pensano La 
ragazza si fa avanti' Scusi si
gnor Presidente, posso farle 
una domanda? «No, lei la do
manda può sempre farmela,, 
rna questa è una sessione foto
grafica e se lei avesse consue» 
tudine di Casa Bianca sapreb
be che normalmente in occa
sioni del genere non rispondo 
alle domande. Ora comunque 
dewandwinriuntorie,..». > 

- Le sessione plenaria* porte 
chiuse-con gk alm-capi di go
verno dei 34 paesi membri del
ia Conferenza per la sicurezza 
europea, pia il cardinale Casa-
roli in rappresentanza, del Pa
pa è poi cominciata. Ma né Bu
sh né Gorbaciov, né alcun al- -
tre* dei «grandi» vi ha preso pa
rola. In mattitela le agenzie di ' 
stampa avevano dato per certo 
che la riunione sarebbe stata 
dedicata al Golfo, ti presidente 
della commissforie europea 
De km a pranzo aveva raccon-
tato-che c'era stala una forza
tura degli Amertcanl.per una 
risoluzione su .questo tema, e 
che raveyano spuntata.: Quai-' 
cune ne anticipava già il testo: 
durissima condanna di Sad
dam Hussein, ma nessun riferi
mento, neanche un'accenno, 
affuso della (orza. E invece 
non c'è stala nemmeno questa 
risoluzione, anzi nella riunione 

a porte chiuse della crisi del 
Golfo non ha parlato nessuno 
degli intervenuti 

Al silenzio di Bush si era ac
compagnato per tutta la gior
nata quello del suoi. In uno de
gli Incontri ravvicinati ma silen
ziosi con la stampa a Bush ave
vano chiesto dov'era Baker. 
«Non è una domanda perti
nente» era stata la secca rispo
sta. Il segretario di Stato Baker 
era con Ti ministro degli Esteri 
Shevardnadze. Per rimediare 
quello che Bush e Gorbaciov 
non erano riusciti a concorda
re. L'ha visto per due ore e 
mezzo al mattino. Si sono rida
ti appuntamento per la sera. 
Abbiamo torturato quelli del
l'ufficio stampa della Casa 
Bianca per sapere se qualcuno 
sarebbe venuto a riferire sugli 
incontri o meno, e chi. «Se vie
ne Baker vuol dire che le cose 
sono andatr.bene; se viene 
ntzvater*l»BOjioirndaaMitat» 
le: Se invece mandano me 
vuol̂ iire-cheièwvdisastro», ha 
sbottato infine uno dei princi
pali collaboratori del portavo-
cedi Bush. 

Alla fine a riferire è venato 
Fittwater. A dive che sul Golfo 
erano «continuai») (e consulta
zioni su divèrsi fronti.. E per fi-
badile che sulla risoluzione 
Onu che autorizza l'uso della 
forza, cui tanto tiene Washing
ton, «si continuano a discutere 
approcci alternativi», ma «le 
decisioni finali devono ancora 
venire», ' ' 

L'Interrogativo è se Bush, 
che lascia stanane Parigi alla 
volta dell'Aratila, possa andarci 
adire ai suol soldati già inner
vositi dal caldo e dalla sabbia, 
che chiedono di «fare quatto- ' 
sa» o «tornare a' casa», solo che 
devono «portare pazienza». 

Se Bush a Parigi non è rista* 
lo a strappare una «licenza in

temazionale» per la guerra, ciò 
non significa però che la guer
ra nel Golfo si allontana. C'è 
anche chi fa osservare che il 
dissenso non è tanto sull'uso 
della forza se falliscono le pos
sibilità di soluzione negoziata, 
ma sul come e quando e chi 
decide che non c'è alternativa. 
E c'è anche chi ammonisce 
che D cane che non abbaia 
può essere più pericoloso di 
quello che abbaia. Ci riferisco
no che uno dei ministri degli 
Esteri europei qui presenti è 
convinto che se L'Irak non si ri
tira la guerra ci sarà per forza, 
•tra Natale e Ramadan» Cioè 
da fine dicembre a fine feb
braio. CorcGorbaciov il prossi
mo appuntamento di Bush è a 
Mosca, in gennaio 

li guaio è che Bush si è a 
questo punto impantanato 
tantoché potrebbe essere co
stretto a mordere anche con-
trovogto't da sólo. Orni o non 
Onu-, con w senza H «via Ubera» 
di Gorbaciov. il paradosso è 
che l'opinione pubblica Ame
ricana lo sostiene non tarato 

Fiù degli Europei. Secondo 
ultimo sondaggio del /Veto 

York Times la percentuale di 
coloro che coonsiderano stia 
gestendo bene la crisi nel Gol
fo è scesa al 50% (dal 59% di 
tre settimane fa e dal 75% di 
agosto). Per giunta quasi nes
suno degli intervistati è d'ac
cordo a rischiare una guerra 
per una delle ragioni via via 
avanzale da Bush. Non per il 
petrolio, non per difendere 
un'Arabia saudita che non è 
certo D campione del progres
so e della,democrazia, non per 
liberare il Kuwait Gli america
ni dicono che vale la pena di 
far la guerra sete se lo scopo è 
impedire che Saddam Hussein 
si doti in futuro di armi nuclea
ri. 

Il segretario del Pei assisterà Firn] 

Lettera di (folletto agli i 
«La pace è Tunica 

Occhetto ha scritto una lettera agli ostaggi italiani. E' 
stata portata a Baghdad dalla delegazioni di pacifi
sti. Il segretario del Pei assicura l'impegno per l'invio 
di una delegazione parlamentare e sollecita ogni 
sforzo per scongiurare il conflitto. Fanfani non ha 
ancora deciso sulla missione in Irak. Iniziativa di 
Pecchioli al Consiglio d'Europa. Le aziende licen
ziano i dipendenti trattenuti da Saddam? 
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11 in Irak 
percorrere» 

TONIVONTANA 

•al ROMA. Il Pei non si scorda 
degli ostaggi, mentre Saddam 
gioca alla roulette con le loro 
vite e gli avversari non trovano 
una via per strapparli alle sue 
mani. 

La delegazione di pacifisti 
che ha raggiunto Baghdad ha s 
portato con sé una flètterà del 
segretario comunista Achille 
Occhetto indirizzata agli ostag
gi italiani. E'una riproposizio
ne forte, decisa del temi della 
pace, degli sforzi per scongiu
rare il conflitto, una denuncia 
dell'inerzia del governo, la rial-
fermazione dell'impegno dei 
comunisti per l'invio di una de
legazione parlamentare con ' 
scopi umanitari in Irak, Oc
chetto assicura che sarà fatto 
ogni sforzo per risolvere «una 
situazione gravissima che è 
causa di grande pericolo per 

tutti voi e di disagio estremo 
per le vostre famiglie». 

•Noi riteniamo - prosegue 
Occhetto • che la restituzione 
della libertà a tutti i cittadini 
manieri sia un atto urgente e 
necessario che le autorità ira
chene debbono compiere in 
ossequio alle risoluzioni del-
l'Onu per dare un segnale con
creto di disponibilità a tutta la 
comunità intemazionale*. Net
ta la condanna dell'occupa
zione del Kuwait e la riafferma-
.itone del principio dell'«auto-
determinazione» del popoli, 
l'opposizione ad ogni politica 
di potenza «a livello regionale 
o mondiale» Dopo aver ac
cennato alle nuove relazioni 
intemazionali che si stanno af
fermando con la fine dela 
guerra fredda Occhetto si dice 
convinto che «solo una solu

zione pacifica della crisi potrà 
rafforzare questo indirizzo nel
le relazioni intemazionali, al 
contrarlo della guerra che 
avrebbe effetti catastrofici». 
Occhetto definisce «sacrosan
te» le richieste degli ostaggi e 
ricorda che la situazione nel 
Golfo è allarmante e •il rischio 
di guerra è un dato reale che, 
pesa su tutta l'umanità». Le 
missioni di Prìmakov, Brandt e 
del ministro degli Esteri cinese, 
secondo II segretario del Pei, 
hanno forse permesso di indi
viduare «qualche spiraglio nel

la direzione della trattativa». E 
da questo occorre far discen
dere «fatti -concreti», che, se
condo Occhetto, debbono 
portare ad un assetto pacifico 
dell'intera area mediorientale 
(il segretario del Pei non tra
scura la soluzione della que
stione palestinese). Se vi sono 
rivendicazioni irachene in 
quell'area, afferma Occhetto, 
•non possono non iscriversi in 
un quadro globale dell'assetto 
mediorentale» cui non è estra
nea la «sovranità del KuWalt». 
«Per questo - conclude la lette
ra • abbiamo chiesto che una 
delegazione parlamentare ita
liana giungesse In Irak per re
clamare il vostro diritto alla li
bertà. D governo non si è fino 
adoggi impegnato in tal senso, 
ma noi continuiamo ad insiste' 
re perchè riteniamo che a fian
co della giusta fermezza sia 
necessaria l'iniziativa umanita
ria « la ricerca del dialogo». Il 
Pei dunque insiste, intrawede 
spazi per risolvere la crisi, per 
liberare gli ostaggi. Un'iniziati
va si rende sempre più urgen
te Notizie inquietanti si acca
vallano. Alcune, aziende italia
ne avrebbero iniziato a licen
ziare i dipendenti trattenuti co
me ostaggi in Irak. E alcuni 
parlamentari comunisti e della 
sinistro indipendente hanno 
immediatamente rivolto un'in

terrogazione al governo. E l'i
potesi di una missione del se
natore Fanfani è ormai sparita 
dalle cronache. Ma l'esponen
te Oc prosegue i colloqui, forse 
attende l'esito della conferen
za di Parigi prima di prendere 
una decisione definitiva. Nei 
giorni scorsi ha incontrato gli 
avvocati Ferrucci e Di Maria 
che rappresentano il coordina
mento dei familiari degli ostag
gi trattenuti. Tra i problemi af
frontati anche quello dell'assi
stenza alle famiglie degli 
ostaggi II governo ha predi
sposto un disegno di legge. I 
due legali ritengono invece più 
rapida la strada del decreto 
legge. 
Un'altra iniziativa per la libera
zione degli ostaggi è stata pre
sa dal vicepresidente del con
siglio d'Europa, Ugo Pecchioli. 
In una lettera al presidente An
de» Blork Pecchioli sollecita 
•un'iniziativa umanitaria» 

«Il mantenimento dell'indi
spensabile solidarietà di tutti 1 
paesi che hanno concorso alle 
risoluzioni dell'Onu non è in 
contrasto con un'Iniziativa 
umanitaria del Consiglio d'Eu
ropa. Al contrario la liberazio
ne di tutti gli ostaggi stranieri 
eliminerebbe un odioso stru
mento di ricatto oggi usato dal 
regime iracheno» 

Andrej Graciov: «Abbiamo evitato 
agli Usa pericolose azioni militari» 

«Impensabile 
un intervento 
sovietico» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCELLO VILLARI 

••PARICI «La conferenza 
stampa congiunta (di Bush e 
Gorbaciov, ndr)' Non si è mai 
progettato di farla»- cosi ien Vi-
laly Ignatenko, portavoce del 
presidente sovietico, ha ridi
mensionato le voci sull'im
provviso esplodere di contrasti 
fra un presidente Usa intenzio
nato a strappare un assenso di 
Gorbaciov alla «soluzione mili
tare nel Golfo» e un presidente 
sovietico riluttante. Il fatto è 
che la leadership sovietica non 
aveva alcuna intenzione di da
re, a Parigi, alcun assenso alla 
soluzione militare ne) Golfo e, 
dunque, ha riaffermato la pro-
pna posizione ridiscutere nel 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
l'intera questione, alla luce del 
nuovi sviluppi, e, solo dopo, 
prendere delle decisioni. Nel 
frattempo, dicono i sovietici, è 
necessario far osservare le san
zioni e accentuare l'isolamen
to politico deU'Irak. Per li resto, 
i due leader si rivedranno nuo
vamente all'inizio dell'anno a 
Mosca, ha annunciato Igna
tenko. 

Questa posizione ha poi 
confermato, in serata, lo slesso 
Gorbaciov in un'intervista alla 
televisione francese «Non ab
biamo avuto divergenze con 
Bush sulla valutazione della si
tuazione... slamo consapevoli 
che s'impone una soluzione 
della crisi. Essa deve essere 
politica, ma non deve esclude
re nessuna forma di pressione, 
politica economica ecc.», ha 
detto il presidente sovietico. 
Ma se gli americani adotteran
no misure di forza, voi che la-
rete7 gli è stato chiesto «Tutti 
gli uomini politici vogliono evi
tare una soluzione militare, ha 
risposto, ma certamente non 
dobbiamo permettere che 
Saddam metta in ginocchio la 
comunità intemazionale. Sono 
convinto che la prossima riu-' 
nione del Consiglio di sicurez
za dcU'Qnu.-adollcrà delle mi-' 
sure ben pensate». 

Per capire meglio come in
tendono muoverai i sovietici 
nell'area del Collo abbiamo ri* 
volto qualche domanda ad 
Andre) Graciov, vice responsa
bile del dipartimento Intema
zionale del Comitato centrale 
del Pois, che è qui a Parigi con 
la delegazione sovietica. Chie
diamo- (ino a che punto l'Urss 
aiuterà Bush a trarsi d'impac
cio dalia situazione difficile in 
cui si è venuto a creare, con 
migliaia di soldati impantanati 
nelle sabbie del deserto dell'A
rabia? «Lo scopo principali» 
della nostra politica estera non 
è esattamente questo. In ogni 
caso penso che l'aiuto più im
portante che abbiamo dato 
agli americani sia stato quello 
di averli trattenuti dal seguire 

la strada pericolosa di azioni 
militari e, soprattutto, di azioni 
unilaterali nella regione del 
Golfo Non siamo stau i soli, 
ma abbiamo ottenuto che tut
to sia stato fatto Dell'ambilo 
delle Nazioni Unite. Mi pare un 
buon risultato per la situazione 
mondiale in generale» 

Graciov dice che i contatti 
stretti con gli Usa continuano 
in modo stretto e permanente. 
Per questo dice che i sovietici 
non temono sorprese, ogni de
cisione verrà presa in comune. 
Chiediamo ancora: Gorbaciov 
in Italia ha detto che vi sono 
nuove idee per risolvere, per 
via diplomatica, questa crisi 
Quali sono' «La soluzione ara
ba, per esempio - risponde 
Graciov - ma anche un ruoto 
più attivo degli europei Ottica 
questo pensiamo che sia ne
cessario che il Consiglio di si
curezza dell'Onu discuta la si
tuazione attuale e deekJrse 
siano necessari altri passi, da 
parte dell'Onu, per ottenere 
rosservanza delle decisioni 
prese contro link. Su questo 
Ieri c'è stato accordo fra Bush e 
Gorbaciov II bene che dobbia
mo salvaguardare in questa fa-
se è l'unità e la collaborazione 
intemazionale su questo pro
blema» 

Ma se l'Orni dovesse, alla fl-
ne, adottare una risoluzione 
per il ricorso alla forza, l'Urss si 
limiterebbe a un sostegno poli
tico oppure invierebbe uomini 
e mezzi militari nel Gotto? «La 
prima cosa che l'Urss cerca di 
fare è quella di evitare che ai 
arrivi a una decisione che con
senta l'uso della forza militare. 
In ogni caso, non riesco a ve
dere, nella situazione attuale, 
un'intervento militare sovietico 
nel Medio Oriente», dice Gra
ciov. 

E evkJenia, dunque, else 
LXIrss non intende, in ogni ca
so, farsi coinvolgete in un'azio
ne militare nel Golfo. teriaca-
so, il giorno prima, Vsdim Za-
gladin aveva detto che fuso 
della (orza non farebbe arno 
che complicare ulteriormente 
tutti i problemi irrisohi della re
gione Mosca ha le sue buone 
ragioni per non volersi «insab
biare» nelle sabbie del deserto 
e lo ha ribadito anche a Parigi 
Del resto, qualche ora prima 
del vertice fra Bush e Gorba
ciov. nel corso del briefing al
l'ambasciata sovietica, uno 
stretto consigliere del presi
dente sovietico, Georgi Shakb-
nazerov, aveva detto queste 
cose. Sarebbe stato ben stra
no, come qualcuno aveva ai-
fermato alla vigilia, che qual
che ora dopo Gorbaciov an
dasse a dire delle cose diverse 
al presidente americano. 

Battaglia nel snà libano. , 
Uccisi ufficiale israeliano 
e quattro guerrigKeri 
Ora si teme la rappresaglia 

GIANCARLO LANNUTTI 

•*• Battaglia la scorsa notte 
nel sud Libano, poco al di so
pra della «fascia di sicurezza» 
controllata dalle truppe di Tel 
Aviv; sul terreno sono rimasti 
un ufficiale israeliano - il te
nente dei paracadutisti Yoren • 
Yogel - e quattro guerriglieri 
palestinesi, sembra apparte
nenti all'organizzazione di 
Abu Midal, altri due guerriglieri 
(secondo gli Israeliani sareb
bero il comandante e il vice-
comandante del commando) 
sono stati feriti e catturati Lo 
scontro, protrattosi a lungo, è 
avvenuto nei pressi della citta
dina di Ain Atta, dove militari 
israeliani e uomini della mili
zia-fantoccio del generale 
Lahad hanno teso una imbo
scata al commando guerriglie
ro, che sarebbe stato compo
sto da 14 elementi Commen
tando l'accaduto, il ministro 
della Difesa israeliano Arerà 
ha detto che «per garantire 
tranquillità ai nostri confini bi
sogna effettuare sempre più 
spesso operazioni preventive 
in profondità» Qualche ora 
prima razzi Katiuscia erano 
stati lanciati contro postazioni 
della milizia di Lahad. 

La morte di un ufficiale 

israeliano fa temere per le 
prossime ore una azione di 
rappresaglia contro le basi e I 
campi palestinesi nella zona. 
Dall'inizio della crisi del Gotto, 
Israele ha mantenuto un «bas
so profilo» (come richiesto 
esplicitamente da Washing
ton) evitando iniziative militar! 
fuori dai confini; soltanto 0 
mese scorso la consegna era 
stata rotta con due incursioni 
aeree appunto nel sud del Li
bano. 

Nel territori occupati, ieri si è 
svolto uno sciopero generale, 
indetto sia dalla leadership 
unificata della inufada che dal 
movimento islamico Hamar, 
per ricordare le vittime delle 
due gravi stragi di palestinesi 
avvenute quest'anno, rispetti-
vamente il 20 maggio a RÙhon 
Letzton (7 morti, cui l'esercito 
ne aggiunse nelle ore successi
ve altri 7) e l'8 ottobre sulla 
spianato delle moschee a Ge
rusalemme (18 morti). La 
scorsa notte a Gaza una don
na. Mariam Abu JHiab di 50 
anni, è morta per attacco car
diaco dopo un raid corrrpluto 
dai soldati nella sua abitazio
ne, per arrestare U Ditto attivi
sta deu'intifada. 


